
“A Silvia” 
 

Analisi della poesia di G. Leopardi 
 

“A Silvia” è una delle poesie più belle e note di Giacomo Leopardi.  E’ uno dei “Grandi idilli e fa 
parte del terzo tempo della lirica leopardiana (1828-1830).  
 
I grandi idilli sono differenti dai piccoli idilli per il fatto che, mentre i piccoli idilli hanno un 
contenuto soggettivo, ovvero contengono la meditazione del poeta sulle vicende personali, i grandi 
idilli hanno un contenuto oggettivo, contengono cioè la meditazione del poeta sulla condizione umana 
di miseria e di dolore.  
 
“A Silvia” (a Selva/natura) è per Leopardi l’inizio di una nuova stagione poetica, tra il 1828 e il 1830. 
Questo canto, composto a Pisa nel 1828, è dedicato a una ragazza che il poeta conobbe 
realmente, Teresa Fattorini, figlia del cocchiere di casa Leopardi, morta di tisi nel 1818.  
 
Nella fantasia leopardiana Silvia è soprattutto il simbolo della speranza della giovinezza, fatta di 
attese, illusioni e delusioni. “A Silvia” non rappresenta una commemorazione funebre e non è  una 
canzone per Silvia. Si tratta in realtà di una confessione del poeta ed è costruita come un dialogo con 
Silvia. 
 
Il canto si divide in due parti: la prima parte ha carattere rievocativo, incentrato sulla poetica della 
memoria, la seconda parte ha carattere riflessivo. 
 
 

Testo della poesia “A Silvia” 

1. Silvia, rimembri ancora 
2. Quel tempo della tua vita mortale, 
3. Quando beltà splendea 
4. Negli occhi tuoi ridenti e fuggitivi, 
5. E tu, lieta e pensosa, il limitare 
6. Di gioventù salivi? 

7. Sonavan le quiete 
8. Stanze, e le vie dintorno, 
9. Al tuo perpetuo canto, 
10. Allor che all’opre femminili intenta 
11. Sedevi, assai contenta 
12. Di quel vago avvenir che in mente avevi. 
13. Era il maggio odoroso: e tu solevi 
14. Così menare il giorno. 

15. Io gli studi leggiadri 
16. Talor lasciando e le sudate carte, 
17. Ove il tempo mio primo 
18. E di me si spendea la miglior parte, 
19. D’in su i veroni del paterno ostello 
20. Porgea gli orecchi al suon della tua voce, 



21. Ed alla man veloce 
22. Che percorrea la faticosa tela. 
23. Mirava il ciel sereno, 
24. Le vie dorate e gli orti, 
25. E quinci il mar da lungi, e quindi il monte. 
26. Lingua mortal non dice 
27. Quel ch’io sentiva in seno. 

28. Che pensieri soavi, 
29. Che speranze, che cori, o Silvia mia! 
30. Quale allor ci apparia 
31. La vita umana e il fato! 
32. Quando sovviemmi di cotanta speme, 
33. Un affetto mi preme 
34. Acerbo e sconsolato, 
35. E tornami a doler di mia sventura. 
36. O natura, o natura, 
37. Perché non rendi poi 
38. Quel che prometti allor? perché di tanto 
39. Inganni i figli tuoi? 

40. Tu pria che l’erbe inaridisse il verno, 
41. Da chiuso morbo combattuta e vinta, 
42. Perivi, o tenerella. E non vedevi 
43. Il fior degli anni tuoi; 
44. Non ti molceva il core 
45. La dolce lode or delle negre chiome, 
46. Or degli sguardi innamorati e schivi; 
47. Né teco le compagne ai dì festivi 
48. Ragionavan d’amore. 

49. Anche peria fra poco 
50. La speranza mia dolce: agli anni miei 
51. Anche negaro i fati 
52. La giovanezza. Ahi come, 
53. Come passata sei, 
54. Cara compagna dell’età mia nova, 
55. Mia lacrimata speme! 
56. Questo è quel mondo? questi 
57. I diletti, l’amor, l’opre, gli eventi 
58. Onde cotanto ragionammo insieme? 
59. Questa la sorte dell’umane genti? 
60. All’apparir del vero 
61. Tu, misera, cadesti: e con la mano 
62. La fredda morte ed una tomba ignuda 
63. Mostravi di lontano. 

 

 



Parafrasi 

Silvia, ti ricordi ancora quel periodo della tua vita terrena quando la bellezza risplendeva nei tuoi 
occhi sorridenti e sfuggenti e tu, felice e pensierosa, eri sul punto di superare la soglia della gioventù? 

Risuonavano le stanze tranquille e le strade circostanti al tuo canto ininterrotto, quando tu, intenta 
alle attività tipicamente femminili, sedevi, molto felice di quel futuro indeterminato e desiderato che 
avevi in mente. Era il mese di maggio, pieno di profumi, e tu eri solita passare così le giornate. 

Io, abbandonando di tanto in tanto gli studi piacevoli e le carte che mi affaticavano, nei quali si 
consumavano il tempo della mia giovinezza e la parte migliore di me, dai balconi della casa di mio 
padre porgevo le orecchie al suono della tua voce e a quello della tua mano veloce che con fatica 
tesseva la tela. Contemplavo il cielo sereno, le vie illuminate dal sole e i giardini e da una parte il 
mare da lontano, dall’altra la montagna. Le parole di un uomo non possono esprimere ciò che io 
provavo nel cuore. 

Che pensieri stupendi, che speranze, che sentimenti, o mia Silvia! Come ci sembravano allora la vita 
umana e il destino! Quando mi ricordo di una speranza così grande, mi opprime un sentimento 
insopportabile e sconsolato, e mi torno a rattristare per la mia sfortuna. Natura, natura, perché non 
restituisci dopo quello che hai promesso prima? Perché inganni così tanto i tuoi figli? 

Tu prima che l’inverno inaridisse le erbe, consumata e uccisa da una malattia interna, morivi, o mia 
tenera. E non vedevi la parte migliore dei tuoi anni; non ti addolciva il cuore la dolce lode o dei tuoi 
capelli neri, o degli sguardi innamorati e pudichi; né le compagne nei giorni festivi parlavano d’amore 
con te. Tra poco si estinguerà anche la mia dolce speranza: il destino negò la giovinezza anche alla 
mia vita. Ahimè, come sei svanita, cara compagna della mia giovinezza, mia compianta speranza! 

È dunque questo quel mondo (così desiderato)? Sono questi i piaceri, i sentimenti, le attività, gli 
avvenimenti di cui parlammo tanto insieme? È questo il destino degli uomini? Al rivelarsi della verità, 
tu sei miseramente svanita: e indicavi con la mano la fredda morte e una tomba spoglia. 


